
C
hissà, forsehacredutodi impersona-
reAlCapone: sipiazza ingessatoscu-
roarighelarghe,camiciabianca,cra-
vatta blu e capello ultragelatinato
dietro una grossa grassa scrivania,
con le mani conserti sulle cui dita
spiccano svariati anelli abnormi, e
guarda diritto nella telecamera. La
postura è del tipo «tutte chiacchiere
e distintivo!», come gridava il vec-
chio De Niro per l’appunto nei pan-
ni di Al Capone negli Intoccabili di
BrianDePalma.Edifatti gridaanche
lui, Fabrizio Corona, l’agente dei pa-
parazzi, quello finito in carcere nel-
l’ambito dell’inchiesta cosiddetta
«vallettopoli»: urla contro il giudice
che l’ha incriminato, Henry Woo-
dcock, strepita contro la magistratu-
ra, se la prende con la categoria dei
giornalisti, tira in ballo la Fiat e Me-
diaset, sivantadiamicizie importan-
ti, duella con Antonio Di Pietro, si
lancia in una sequela di battute:
«Dottor Di Pietro, quando vuole an-
darecon l’amante inbarcamitelefo-
ni che la copro io!».
Non c’è che dire, è stata spettacolare
assai la messinscena firmata Coro-
na. Tanto che la puntata di giovedì
seradiMatrix -chehaospitatoegran-
cassato lo spettacolino - ha fatto
ascolti da tregenda (37,1% di share,

2,3milionidi spettatori).Nientema-
le, per uno che, allo stato, è accusato
di estorsione, associazione a delin-
quere e sfruttamento della prostitu-
zione. E sarebbe stato pure un note-
volepezzodi televisione, se ilpovero
EnricoMentananonfossestato lette-
ralmente travolto dalla furente - e
piuttostotraballante,dalpuntodivi-
sta della correttezza semantica e
grammatica - prosa del Corona. Un
flussodiparolearginatosolodaMas-
simo Gramellini, vicedirettore della
Stampa («Impari a parlare meglio.

Chi non parla bene, non pensa be-
ne»), mentre il conduttore balbetta-
va quasi disperato «cerchiamo di far
capire qualcosa anche agli spettato-
ri».
Da accusato, il Corona si messo i
panni dell’accusatore, sventolando
cartegiudiziariecomefosserocorian-
doli: «Perché lei non ha trasmesso
l’intervista a Patrizia?», sibila a Men-
tana, riferendosi alla transessuale a
casa della quale passò la notte Lapo
Elkann quando si sentì male, obbli-
gandoilgiornalistaadoversigiustifi-

care. Eccolo, il messaggio del gelati-
natoCorona: anime belle, cosavole-
te da me, se qui il migliore ha la ro-
gna? E mezzo mondo finisce in que-
sta controrequisitoria mediatica,
compresa la stessa Mediaset, visto
che - secondo leparole delpalestrato
Fabrizio - un suo pezzo grosso, «un
uomodella televisione»,avrebbefat-
tola telefonataper«salvare» ilcalcia-
tore Francesco Totti da un’intervi-
sta, considerata imbarazzante, della
soubrette Flavia Vento. E ancora:
«Perché La Stampa è stata la prima a

pubblicare la notizia di Lapo?». «Io
non ho estorto nessuno: è stata la
Fiat a chiamarmi». «Di Pietro, potrei
portarla da Lele Mora e trasformarla
nella nuova Pivetti». «Ma lo sa che
sono stato accusato di induzione al-
la prostituzione solo perché ho pro-
curato tre spogliarelliste ad un mio
amico in Sardegna?». E giù tutti a ri-
dere, nei dolenti studi di Matrix.
Ma sì, che spettacolo. E mentre pen-
si che ci saranno un sacco di ragazzi
che magari si dicono «ammazza,
guarda che forte ‘sto Corona», ti ri-
mangono appiccicati un po’ di dub-
bi: se, per esempio, le punzecchiatu-
re («se lei èvittima, io sono unadon-
na») dell’ex pm Di Pietro, contento
dipoter tornareafare lapartedelPer-
ryMason, non abbiano finito per es-
sere funzionali alla tattica d’attacco
diCorona. Il quale a suavolta è stato
entusiasta di interpretare la parte del
duro che ne ha per tutti, la parte di
quello che lui sa, e noi lo sappiamo
con lui, che questo è uno sporco,
sporchissimo mondo.
Ps.Giustopercontinuareacavalcare
l’onda, Mentana ha dedicato anche
la puntata di ieri sera a «Vallettopo-
li». Tragli ospiti, NinaMoric, moglie
di Corona. E poi dicono che in Italia
vien meno il senso per la famiglia.

«Matrix», la tv a misura di Corona

■ di Maria Grazia Gregori / Verona

■ di Roberto Brunelli

Corona all’uscita dal carcere

TV Seguitissima la

puntata di giovedì sul

protagonista di «Val-

lettopoli»: che si at-

teggia a duro, gigio-

neggia, dà consigli,

attacca tutti per dimo-

strare che tutto il

mondo è sozzo e lui,

in fondo, una vittima

R
itorna in Italia, con tap-
pa al Teatro Romano
per l’Estate Veronese, il

Berliner Ensemble, il mitico te-
atro fondato da Bertolt Brecht
nel 1949 nell’allora Ddr, che
ha però saputo rinnovarsi e ri-
definirsi nella Germania riuni-
ficata del dopo Muro con dire-
zioni prestigiose e scelte corag-
giose.Oggi suo direttore artisti-
co è Claus Peymann, uno dei
maggiori registi tedeschi, fra i
più sensibili ai temi della con-
temporaneità, prediletto del
grande autore austriaco Tho-
mas Bernhard. Un regista che
non si è mai fermato di fronte
alle controversie, che hanno
costellato le sue prese di posi-
zione artistiche e politiche: per
esempio un gesto di pietà nei
confrontidi GudrunEsslin del-
la Raf. Insomma un regista che
sa quello che fa, lo fa a viso
aperto accettandone tutte le
conseguenzee che credenel te-
atro come «istituzione mora-
le». Anche a Verona Peymann
porta una delle sue predilette
metafore sulla caducità del co-
mando e la sua immoralità sia
pure attraverso Shakespeare e
la traduzione in lingua tedesca
di un drammaturgo e tradutto-
re noto come Thomas Brasch,
scomparso di recente.
Mettendo in scena quel testo
assai poco frequentato e corale
che è Riccardo II, dunque, il re-
gista tedesco indaga ancora
una volta su di una rappresen-
tazione del potere dentro la
stritolante macchina di una
storia costellata di tradimenti,
vigliaccherie, impensabile co-
raggio, vizi, incapacità a gover-
nare, riscattati da una discesa
agli inferi culminata con la
morte del protagonista depo-
sto e ucciso. In anni violenti
come quelli a cavallo fra il
1300 e il 1400, che vedono
contrapporsi Riccardo II e Bo-

lingbroke poi diventato Enri-
co IV (che si concluderanno
nel bagno di sangue della co-
siddetta Guerra delle due Ro-
se), la morte del re deposto è di
quelle destinate a scatenare
violenze a non finire che ripe-
teranno ossessivamente l’iden-
tico schema. Nello spettacolo
asciutto e casto del Berliner
con una scenografia (di Achim
Freyer), fatta di pannelli che si
aprono e si chiudono, costrui-
ta in altezza come citazione
della scena elisabettiana a più
piani, con personaggi che en-
trano ed escono dalle quinte e
che si affacciano dall’alto del
loro potere sul mondo che
non sanno governare per la lo-
ro incapacità, spicca l’interpre-
tazione veramente maiuscola,
digrande forza, di Michael Ma-
ertens, che come il Lear di
Strehler porta una corona di
carta in testa, circondato da at-
toridi prim’ordine fra i quali ri-
corderemo almeno Manfred
Karge,Roman Kaminskie Han-
na Jürgens, tutti in costumi
che sottolineano la contempo-
raneità possibile - in un’epoca
in cui le ascese e le cadute dei
potenti sono piùche mai all’or-
dine del giorno -, di questa vi-
cenda. Il tutto contribuisce a
rendere più che plausibile
l’idea di Peymann di un filo
rosso che unisce idealmente i
tentennamenti, la quasi pato-
logica incapacità all’azione di
Riccardoall’impossibilità ad es-
sere compiutamente uomo
della propria epoca di Amleto.
Quello che il Berliner di Pey-
mann ci mostra, insomma, è
un’inquietante, algida, feroce
avvertenza sulla fragilità degli
uominiedei potenti, un richia-
mo al coraggio così necessario
di questi tempi soprattutto se -
come lui dichiara - non si è
«mai abbandonata la speran-
za».

TV La modella smentisce
le frasi del marito a «Matrix»

Nina Moric:
«Sul pm Corona
dice il falso»

FILM TV Lunedì decolla
il primo festival di Roma

Rino Gaetano
e Provenzano
oggetti da fiction

D
ecollaquesto lunedì, alle
10.30 nella multisala
Adriano in piazza Ca-

vour, il primo «Roma fiction fe-
stival» con Andrea Camilleri
che terrà una master class sul
suo mestiere e sulla fiction tele-

visiva. L’apertura ufficiale è alle
19 all’auditorium di via della
Conciliazione (quello vicino a
San Pietro) con la proiezione di
Rino Gaetano - Ma il cielo è
sempre più blu prodotta da
Claudia Mori per Raifiction,
con Claudio Santamaria, Laura
Chiatti, Kasia Smutniak, Ninet-
to Davoli, Rosita Celentano, so-
lo che gli organizzatori che i
1.750 posti disponibili sono già
tutti presi, sempre che qualcu-
no riesca a trovare un invito al-
l’ultimo minuto.
La rassegna continua fino al 6
luglio. Tra i 25 titoli che qui

esordiscono(suuntotaledi140
film tv), alle 22.30 di lunedì al-
l’Adriano viene presentato L’ul-
timo padrino prodotto da Pietro
Valsecchi-Taodue per Media-
set,direttodaMarcoRisie inter-
pretato da Michele Placido nei
panni del capo della mafia Ber-
nardo Provenzano.
Tutte le proiezioni sono a in-
gressoliberofinoamezz’orapri-
ma della proiezione e fino a
esaurimento dei posti, purché
ritiriate il biglietto-omaggio.
Tutto il programma sul sito
www.romafictionfest.it, tel 06
440881.

IN SCENA

■ Nina Moric si «dissocia» da
quanto detto dal marito Fabrizio
CoronaaMatrix,dalqualesi stase-
parando, e difende il pm Henry
JohnWoodcock.L’avvocatodella
modella Daniela Missaglia scrive
chenonèverocheilpmdiPoten-
za, interrogando Nina Moric, le
avrebberaccontato«fattipersona-
li, frequentazioni equivoche e tra-
dimentidelmarito, screditandolo
come uomo e come coniuge». La
modella chiarisce che Woodcock
non le ha mai raccontato «fatti di
natura personale del marito», né
lo ha mai «diffamato o dileggiato
dinanzi a lei negli interrogatori».

TEATRO La rilettura del Berliner Ensemble

Re Riccardo II
un malgovernante
da tempi moderni
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